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Intervista • L'ex primo ministro giudica 
il decennio della sinistra 

«All'utopia della società perfetta abbiamo sostituito l'utopia 
democratica, e siamo diventati realisti. Ma non cinici» 

f ti, • t s j tvJ'Zé 4* -

«Siamo socialisti adulti» 
Fabius racconta: «Così abbiamo cambiato la nazione» 
. v OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIANNIMARSIUJ 

Sara difficile che Laurent Fabius sfugga al suo destino: 
l'attuale presidente dell'Assemblea nazionale, per ra­
gioni anagrafiche (compirai! prossimoagosto4aanni) 
e per convinzione politica, gioca e gioche rà un ruolo di 
prim'attorenellavitadelsuopaese.Ègiàsiatoilpiùglo-
vane primo ministro di Francia dall'84 all'86, ha gestito 
da palazzo Matignon quella che lui stesso definisce nel 
suo ultimo libro (C&est en aitarti vers la mar, ed. Seuil, 
1990) la «Bad Godesberg silenziosa» del socialismo 
francese, è uno dei primi tre «presidenziabili» (con Ro-
card e Deiors) alle prossime elezioni. E in ogni caso, 
sia che salga gli scaloni dell'Eliseo sia che ritomi ad 
abitare palazzo Matignon, è l'uomo che più di ogni al­
tro ha messo mano al rinnovamento del parato sociali­
sta. Gode già di un consenso maggioritario all'interno 
del Ri e, da sempre, dell'appoggio e della stima di 
Francois Mitterrand. 

•IPARXa. Signor preden­
te, per la prima volta nella 
Moria di Randa la sinistra 
governa «la dled anni. Che 
cosa ha rappresentato per 11 
paese In termini culturali e 
pollUd? Dove finisce la conti-
natta e dove comincia la rot­
tura? 
Sul due plani che lei richia­
ma, questo decennio è stato 
innanzitutto segnato da una 
fòrte progressione dei diritti e 
delle liberta individuali. La 
pena di morte e I tribunali 
speciali sono stati aboliti; il 
decentramento £ diventato 
realta; la concertazione e il 
negoziato collettivo hanno 
progredito nelle Imprese; 
l'indipendenza della televi­
sione rispetto ni potere politi­
co è stata Istituita, mentre Q 
numero delle reti e passato 
da tre a sette. Nello stesso 
tempo I diritti economici e 
sociali, quelli che rafforzano 
l'uguaglianza delle opportu­
nità, hanno conosciuto un 
forte1 sviluppo: l'età del diritto 
alla pensione è stata abbas­
sata a 60 anni; H nostro paese 
ha conosciuto una vera e 
propria •seconda rivoluzione 
scolastica» con l'Iscrizione 
massiccia degli adolescenti 
nei licei e nei collages; é sta­
to croato un reddito minimo 
garantito, finanziato dall'Im­
posta sulle grandi fortune. 
L'educazione, la ricerca, la 
cultura sono state le priorità 
del nostri diversi governi. Le 
•grandi opere» del decennio 
cu Mitterrand sono in gran 
parte realizzazioni culturali; 
il Grand Louvre, l'Arche de la 
Detense, la Città delle Scien­
ze e dell'Industria della Vil­
lette. l'Opera BastiUe... Non e 
dunque esatto, come spesso 
si e detto, che la sinistra si è 
accontentata di modernizza­
re con successo l'economia 
e la società francesi. Questa 
modernizzazione è stata, si­
multaneamente, una demo­
cratizzazione. E cosi che si 
trasforma una società com­
plessa. Il dibattito tra riforma 
e rivoluzione, rottura e conti­
nuità, odora un po' di naftali­
na. 

SI può dire quindi che la si­
nistra è diventata adulta, 
che è uscita dal dilettanti-
amo, che ha acquisito la 
cosiddetta cultura di go­
verno? 

La sinistra francese, come 
tutta la sinistra europea, ha 
chiuso con il messlanesimo 
rivoluzionario e l'anUcapitall-

• smo radicale che ispiravano 
ancora I programmi del 1972 
e del 1980. La sinistra ha ca­
pito che il mercato non e una 
scelta ma una via obbligata, 
cosa della quale ha finito per 
persuadersi lo stesso Corba-
ciov. La nostra parola d'ordì-

' ne non e più nazionalizza-
zlone-pianiflcazione-autoge-
stione, come negli anni 70. 
Oggi partiamo di economia 
rrusta-estenslone della de-

' mocrazia-écosviluppo-orga-
nizzazlone mondiale della si­
curezza collettiva. In questo 
senso credo in effetti che la 
sinistra sia diventata adulta, il 
che norfcfttenlflcavcinlca. Al­
l'utopia della società perfetta 
di un tempo ha sostituito l'u­

topia democratica. Non hi» 
perduto il senso di ciò che <5 
auspicabile, ma ha acquista­
to il senso di ciò che è reale. . 
E anche un savoir-faire di go­
verno. Quando arrivammo al 
governo, nel 1981, l'inflazio- ; 
ne era al 14 percento, i dìsoc- -
cupati raddoppiavano ogni 
anno dal 76, le imprese pri­
vate non investivano più. ' 
molte di esso, tra le maggiori, 
erano ad un passo dal falli­
mento. Oggi 1inflazione e al 
3 percento, il franco è una. 
moneta forte, l'investimento 
industriale è ripartito, le 
grandi imprese francesi Jian- ' 
no acquisito dimensioni in- , 
ternazìonau. La disoccupa­
zione si è stabilizzata, ma ad 
un livello elevato, è vero. E 
questa a mio avviso la princi­
pale difficoltà delia nostra 
politica, posto che la qualità 
dell'indennità non cambia le 
cose. 

Qua! è staiti Mando lei 
: ravventnKBto centrale del 
decennio: l'esplodere del 
problema . aeli'inuaigra-

. zlone, Ucrenctla del Fron­
te nartoasle, II crollo del 
Pcf, D rigore economico a 
cominciare daO'83? 

Tutti questi avvenimenti sono 
molto importanti. Personal­
mente ne citerei uno molto 
più sotterraneo, ma che 
cambierà in profondità la vi­
ta delle nostre società: t'au­
mento degli anziani. L'allun­
gamento delia scolarità, l'ab­
bassamento progressivo del­
l'età pensionabile parallela­
mente ai progressi della lon­
gevità, la divisione 
necessaria del tempi di lavo­
ro in imprese molto più pro­
duttive, tutto ciò contribuirà a 
spostare il cenno di gravità 
delle nostre società dagli atti­
vi verso gli imitthi Questo 
sconvolge 1 nostri ragiona­
menti economici, le nostre ri­
flessioni sulla giustizia socia­
le, in una parola la nostra 
concezione dell a vita colletti­
va. Finora la problematica 
della sinistra era la seguente: 
come distribuire meglio i 
redditi tra gli attivi. Ora biso­
gna aggiungere la distribu­
zione dei redditi tra attivi e 
inattivi. I guadagni di produt­
tività bisogna destinarti In pri­
mo luogo ai salariati, all'edu­
cazione o ai pensionaci? Tut­
ta la riflessione sullo Stato so­
dale, cosi importante, va ri­
formulata. 

Presidente, reconomla 
francese ha l'urla di essere 
u ottima sature, Io dicono 
tutti. Ma c'è quel IO per­
cento di disoccupati che 
appare Inamovibile. Per 
che? Non è piuttosto In­
sopportabile per un gover­
no socialista? 

Mi creda, è la nostra osses­
sione. In materia la Francia 
soffre di due handicap prin­
cipali: un sistema di forma­
zione non sufficientemente 
adatto alle nuove domande 
del mercato del lavoro, un si­
stema di produzione che de­
ve ancora progredire sul pia­
no della competitività per 
conquistare mercati, mentre 
conosce una demografia tor­
te. Quest'ultima è una diffi­
coltà se considerata a breve 

Laurent 
Fabius 
all'usata 
di un segato 
elettorale, 
a sinistra. 
con Mitterrand 
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10 maggio 1081. Francois Mitterrand 
viene eletto presidente della Re­
pubblica con II SI ,76 percento dei 
voti. Valéry Ciscard d'Estaing rac­
coglie il 48,24 percento. Primo mi­
nistro viene nominato Pierre Mau-
roy. Tra 1*81 e l'82 U governo proce­
de alle nazionalizzazioni, cosi co- • 
me prevedeva il programma co­
mune con I comunisti. Diventano 

La «nuova Francia» 
e le sue tappe 

tro, metalli, chimica di base e indu­
stria chimica), due compagnie fi­
nanziarie (Partbas e Indosuez), 36 
banche. Diventa dello Stato anche 
la maggioranza del capitali di due 
costruttori aeronautici e navali: 
Dassault-Breguet e Engins Malia. 
Lo Slato acquisisce iruuie tre liliali 
di gruppi stranie* Honeywell Bull, 
Roussel Uclaf e Construction Tele-
phonlque (datila). Nel frattempo 
Il salano minimo viene aumentato 
del 10 percento, l'età pensionabi­
le viene portata a 60 anni, la setti­
mana di lavoro a 39 ore con retri­
buzione di 40. L'inflazione perma­
ne attorno al 14 percento. 

11 agosto 1981. 130mila immigrati 
clandestini, in gran parte magnre-
blni, possono regolarizzare la loro 
posizione In base a una circolare 
governativa. Viene rinviata però, e 
lo sarà fino ai nostri giorni, la deci­
sione sul diritto di voto degli Immi­
grati nelle elezioni locali. Sarà poi 
Rocard, nel '90, a dichiarare che 
•la Francia non può più essere ter­
ra d'Immigrazione». 

16 giugno 1982. Il Consiglio del mi­
nistri, con l'approvazione di Mitter­
rand, cambia direzione. Inizia la 
•rigueur», le casse dello Stato sono 
praticamente vuoto, l'inflazione 
galoppa. La manovra comporta il 
blocco dell'indicizzazione del sa­
lari sul prezzi, misura approvata 
anche dai quattro ministri del Pcf. 
Avviene per legge, polche I sinda­
cati rifiutano di negoziare II blocco 
del salari e il padronato quello dei 
prezzi. Quattro mesi dopo, l'au-

' mento del prezzi al dettaglio è ri­
dotto all'1,6 percento. L'inflazione 
nonsuperaonnalillOpercento.il 

'• ••• tasso dì crescita, per i'82, sarà del 
2,3. Ma le imprese francesi sono 
Indebitate per mille miliardi di 

< franchi, tre volte l'indebitamento 
delle concorrenti tedesche. 11 fran­
co resta debole nello Sme e soffre 

•.. dell'impennata del dollaro. La «ri-
. gueur» non basta ancora a risanare 
le finanze francesi. 

SI gnigno 1982. In tutta la Francia 
r Inaugura quella che diventerà 

• una grande e tradizionale manife-
'.' •' stazione culturale: la festa della 

musica. L'idea di far suonare ogni 
tipo di musica a ogni angolo di 
strada e di Jack Lang. Nel contem­
po parte II progetto dell'Opera Ba­
stine, e II rock comincia a ricevere 
sovvenzioni statali I crediti alia 
cultura raddoppiano in due anni, 

.;: passando da tre a sei miliardi di : franchi. Lang rinvigorisce l'orgo-
' glio culturale francese, e lancia 

crociate contro l'imperialismo 
consumista americano. 

4 gennaio 1963. Mauroy dichiara: 
•Dopo gli Impulsi iniziali è venuto 
il tempo della gestione». Due mesi 
dopo il franco viene svalutato del 
2,5 per cento, mentre il marco si ri­
valuta del 5,5. L'accordo di Bruxel­
les allontana l'Ipotesi di uscita del-
In Francia dallo Sme. Ma la «ri-
gueur» diventa austerità, e l'Impre­
sa acquista sempre maggiore tm-

• portanza nelle decisioni governati­
ve. I disoccupati, nel marzo 
delT83, varcano per la prima volta 
la soglia del due milioni D nuovo 
plano di austerità sacrifica i princi­
pi di redlstribuzione che avevano 

' ispirato per tanti anni 11 socialismo 

francese. Si tratta di ristabilire in 
due soli anni l'equilibrio della bi­
lancia dei pagamenti, attraverso 
una diminuzione dei consumi. Io 
sviluppo del risparmio e soprattut­
to la riduzione dei pagamenti in 
valuta. Raymond Barre, che era 
stato primo ministro di Glscard, 
approva l'operato del governa Per 
i comunisti la situazione comincia 
a farsi insostenibile. 

19 luglio 1984. Pierre Mauroy e a ca­
po del suo terzo governo, Hacon- : 
dotto coeronlernente la poUucaj 
dell'austerità, ma la legge finanzia­
ria per l'85 si annuncia gii come 

,, un nuovo plano di rigore. Governo 
e presidente nei sondaggi toccano 
minimi storici di popolarità. Le le­
gislative dell'86. si avvicinano. 
Francois Mitterrand nomina Lau­
rent Fabius, 38 anni, primo mini­
stro. Tecnocrate ma non liberista, 
Fabius percorrerà con determina­
zione la strada del risanamento, 

' della lotta all'inflazione. In due an­
ni sarà liberalizzata la maggior 
parte dei prezzi industriali I comu­
nisti lasciano II governo. 

16 marzo 1986. La destra, con il 55 
per cento dei voti, vince le elezioni 

- legislative. L'esecutivo deve cam­
biare, Mitterrand nomina Jacques 
Chirac primo ministro. E l'inizio di 
due anni di «coabitazlone». Quat­
tro del gruppi industriali naziona­
lizzati neU'81 vengono privatizzati, 
cosi come l'Eli Aquitaine, cinque 
grandi banche, due gruppi finan­
ziari (Paribas e Indosuez) e due 
gruppi di comunicazione: Havas e 
TFI, la prima rete televisiva nazio­
nale. 

30 settembre 1986. Una Commissio­

ne nazionale delle comunicazioni 
sostituisce l'Alta Autorità istituita 
da Mitterrand, e diventerà poi 

• nell'89 il Consiglio superiore del-
• - l'Audiovisivo tuttora in funzione. 

L'organo avrt sempre grosse dlffi-
'.' colta nel muoversi tra lassarlo del­

le tv private, la crisi di quelle pub­
bliche e il potere politico. Prende 
forma la contrapposizione tra reti 
•generaliste» e reti specializzale. 
Tfl aumenta la distanza che la se­
para dalle tv pubbliche. 

8 maggio 1988. Francois Mitterrand 
* rieletto (con il 54 percento del 
voti) presidente della Repubblica 
contro Jacques Chirac Mitterrand 
ha con sempre maggior convinzio­
ne occupalo lo spazio al centro 
dell'elettorato francese, tagliando 
l'erba sotto I piedi delta destra, L'I-

•« xxttesi politica di cui si parla in 

Tei meW*qoeria«leir«ouverture>. 
un apertura al centro da parte 

del socialisti. Sono sensibili all'I-
' dea i seguaci di Raymond Barre e 

numerosi esponenti politici delusi 
dall'impronta furiosamente reaga-
niana dei due anni di governo di 
Chirac. Su un pugno di voti centri-

< sti potrà contare più volte Michel 
Rocard per far approvare le sue 
proposte in parlamento. 

10 maggio 1988. Michel Rocard en­
tra a palazzo MarJgnon. Il primo 
ministro apre numerosi cantieri: ri­
forma delle pensioni riforma urba­
nistica, riforma elettorale, riforma 
sanitaria. Chiude il contenzioso 
della Nuova Caledonia, riuscendo 
la dove Chirac aveva fallito. L'Infla­
zione si avvicina ormai allo zero, i 

: gruppi industriali sonocompetiuvi. 
la Francia ha trovato una sua stabi­
lità nello sviluppo. Il 42 per cento 
della popolazione attiva è rappre­
sentato dalle donne. Restar? due 
crucci: la disoccupazione, sempre 
ferma attorno al 10 per cento, e li 
divario tra I sempre più ricchi e I 
sempre più poveri, al quale non si 
è riusciti a Impone un'inversione 
di tendenza. 
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termine, ma nel tempi lunghi 
è un vantaggio per qualsiasi 
nazione. Quanto al sistema 
di formazione dobbiamo 
compiere un gigantesco sfor­
zo di modernizzazione, che 
del resto abbiamo già inizia­
to. Ma da una parte il nostro 
sistema educativo è una 
macchina enorme che si 
sposta con lentezza; dall'al­
tra, tenuto conto della durata 
della scolarità, una riforma 
porta i suoi veri frutti dieci o 
quindici anni più tardi. Infi­
ne, a proposito del sistema di 
produzione, anche 11 abbia­
mo lavorata abbiamo dovu­
to ristrutturare il tessuto indu­
striale, risanare la situazione 
finanziaria delle Imprese af­
finchè ripartissero gli investi­
menti, ridurre gli oneri che 
scoraggiavano te assunzioni 
Ma ciscontriamo con certe 
mentalità. Per noi socialisti -
e il modello tedesco lo dimo­
stra - c'è una dimensione so-

. clale della competitività: la 
garanzia del posto di lavoro. 

. le. riconversioni Tntcìmv la 
.. formazione e la riqualifioa-
. zione dei dipendenti rassicu­
rano il. personale, creano 

, uno spirito'd'impresa, favo-
rizzano la motivazione - e 

Suindi la produttività. Il pa-
remato francese non l'ha 

sempre capito. C'è ancora 
del cammino da fargli per­
correre, cosi come del resto 
ai sindacati. 

E In onesto quadro al Inse­
risce una misura come il 
reddito minimo d'inser­
zione al lavoro». . 

SI, accanto a queste grandi li-
1 nee di azione economica in 

favore dell'impiego abbiamo 
messo in opera dispositivi so­
dali di attenuazione degli ef­
fetti drammatici delta disoc­
cupazione, come ad esem­
plo il reddito minimo d'inser­
zione. Ma l'essenziale, per 
riassumere, è che abbiamo 
fatto la scelta - di sinistra - di 
una strategia in profondità. 
Abbiamo rifiutato il modello 
thatcheriano o reaganiano 

' che sgonfia la disoccupazio­
ne nei tempi brevi ma ipote­
ca l'avvenire; si crea cosi una 
società profondamente non 
egualitaria ed esplosiva, con 
un terzo della popolazione 
che dispone di un impiego e 
di una remunerazione stabili, 
un terzo in situazione di pre­
carietà e un terzo di esclusi in 
assoluto. La nostra scom­
messa è più difficile, ma è 
portatrice di avvenire e di 
giustizia. 

Affrontiamo D plano più 
strettamente politico: l'a­
stensionismo è in aumen­
to, il nazlonal-popullsino 
rinasce incarnato da Le 
Pen, la gente ai allontana 
dalla poDUca. Non mi pare 
si possa chiamarlo un bi­
lancio positivo». 

Per trarre un bilancio biso­
gna esplicitarne I criteri. Ri­
spetto alla «città ideale» dei 
nostri sogni molta strada re­
sta da fare, ma rispetto alla 
situazione concreta dalla 
quale slamo partiti molta 
strada è stata fatta. Qual è 
stato il compito primordiale 
al quale abbiamo dovuto far 
fronte all'inizio degli anni 80? 

Bloccare l'indebolimento 
economico della Francia, ri­
stabilire le sue capacità di 
produzione conservando ed 
estendendo, malgrado la cri­
si, le conquiste sociali e I pro­
cessi democratici dei •trenta 
gloriosi», gli anni del dopo­
guerra. Questo risanamento 
è stato realizzato senza che 
la sicurezza sociale, l'educa­
zione nazionale, il sistema 
pensionistico, l'indennità di 
disoccupazione subiscano I 
tagli netti che gli riarmo inflit­
to i governi conservatori. Al 
contrario abbiamo ottenuto 
nuove conquiste, sulle quali 
la destra non propone più di 

; tornare. Certo, abbiamo regi­
strato fallimenti, commesso 
errori: chi non 11 commette? 
Ma nell'insieme la Francia è 
più forte, più prospera, più 
coita, più qualificata nel T»l 
che neìl'81. L'astensionismo? 
E preoccupante, ma c'è stalo 
più dell'80 percento di votan­
ti alle presidenziali deilfMe 

- quasi altrettanti alle legislau-
-ve-subirodopo. Il frontena-
sionaie? Sfrutta il rigettodegli 
immigrati, in tempi di disoc­
cupazione, e prospera sullo 
spazio lasciato libero dall'im­
potenza e daile divisioni del­
la destra. Il disinteresse per la 
politica? SI tratta di una ten­
denza pesante, intemaziona­
le, legata spesso all'emerge-

. re dell'Individualismo mo­
derno. Consentiamoci un po' 

.. di humour. Conosce questo 
detto: quando mi considero, 

\ mi affliggo; quando mi para-
'• gono, mTcortsoio? 
• Una domanda sul tataro. 

Come si pad' conciliare fi 
' ' «rango» della Francia, al 

Sale si i riferito spesso 
tterrand durante la crM 

del Golfo, con Ja prospetti­
va deU*imnVarlone euro­
pea? A ano avviso l'attuale 
composizione del Coni­
glio di sicurezza deB'Onn 
rispecchiai nuovi rapporti • 

». di forza internazionali? ' 
L'Europa è IncompatfbBe 
con il «rango» della Francia 

' soltanto in una visione ristret­
ta dell'interesse nazionale. 
La costruzione europea de­
v'essere, per ciascuno degli 
Stati membri, un molupuca-

'_ tore di potenza economica, 
di giustizia sociale e di peso 
politico sulla scena intema­
zionale. Ma questo mettere 
in comune obiettivi e mezzi 
non comporta la dissoluzio­
ne degli Stati membri, al con­
trario: il tutto deve dar profit­
to alle parti, altrimenti quale 
sarebbe l'interesse? È come 
una squadra di calcio: ogni 
giocatore ha il suo posto, il 
suo talento, il suo gioco; ma 
si gioca tutti insieme; e meno 
si gioca sul personale più au­
mentano le occasioni da gol 
Quanto al Consiglio di sicu­
rezza delI'Onu direi questo: 
la farfalla «onusiana» esce 
appena dalla sua crisalide. 
Non tagliamole le ali con una 
riforma di struttura che porte­
rebbe con se dibattiti senza 
fine. L'Orni ha per la prima 
volta un ruolo all'altezza del­
le ambizioni che potevamo 
prestarle. Cerchiamo, prag-
maticamente, di sviluppare 
questo ruolo. 
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